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:N, on litiga 
l'Europa della tv: conduse con un accordo 
le assise di Parigi L'intervento 
di Scola e la conferenza stampa di Martelli 

.U, n altro Vedìt&ro\ 
grave lutto per il teatro italiano: è morto 
Vittorio Caprioli, un attore 
che aveva trasformato la comicità in un'arma 

CULTURAeSPETTACOLI 

Presente prossimo futuro 
Violenza quotidiana, 
potere oppressivo: parla 
Enki Bilal disegnatore 
del nostro domani possibile 
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tm NAPOU. Nel suo futuro ci 
sono scenari spettrali, colori 
lividi, ma anche molto rosso: 
il colore del sangue e della 
violenza. I colori li usa magi
stralmente, per dare corpo 
alle sue tavole, piccoli capo
lavori di quell'arte •minore» 
che é il fumetto. Enki Bilal e 
nato in Jugoslavia (ina vive 
a Pwigl dall'età di dieci an
ni) e fEst con i suoi simboli, 
con la sua storia, ma anche 
con i suoi incubi e deliri to
talitari, attraversa molte delle 
sue creazioni, La violenza, 
quella del potere, della lotta 
tra fazioni o parti politiche, 
come quella della Parigi del 
DùenSiia, abitata da un uma
nità di sopravvissuti e da una 
fauna di alieni ed extraterre
stri, o come .quella de) cal
cio, una delle metafore che 
usa per mostrare quel con
trasti, e la costante delle de-
cine di album che portano la 
sua firma. Dai suoi esordi, 
nel primi anni Settanta, an
cora venati da una certa iro
nia, anche nel segno grafico, 
filiazione dello stile.creato 
dal maestro Moebius, alle 
prove recenti, come La don
na trappola, più cupe ed In
quietanti. straordinàriamente 
ricche sul piano pittorico ed 
innovative nella' struttura dei-
racconto, nelle contamina
zioni tra disegni, fotografie e 
testo scritto, 

«Avevo voglia di rompere 
- spiega Bilal - la struttura 
narrativa classica del fumet
to, quella con tante nuvolet
te.,piccole caselle che si in
seguono, crash, boom ed 
onomatopee varie. C'era in 
me II desiderio di indagare 
nella psicologia e nelle emo
zioni dei personaggi, una vo
lontà cinematogràfica che 
desse un ritmo diverso al te
sto e alle Immagini. In que
sto senso il lettore tradizio
nale di lumetti è rimasto di
sorientato, mentre l'albo è 
piaciuto molto al pubblico 
del cinema, dei vìdeo, ed an
che ai letterati». In Bilal, del 
resto, la voglia di cinema c'è 
sèmpre stata, Dà qualche 
mese in Francia é,uscj)o il 
suo primo film da regista, 
Bunker Palace HStel (doveva 
andare al festival di Cannes, 
rr)a la commissione selezio
natrice lo rifiutò), ancora 
una metafora sul potere, la 
storia di un gruppo di perso
ne intrappolate nei sotterra
nei di un albergo, e ancora 
dèi personaggi freddi, che si 
muovono su sfondi lividi, in 

un ambiente angoscioso, in 
lotta feroce tra di loro. «Non 
è - spiega Bilal - la solita 
simbolica lotta tra bene e 
male, ma i contrasti e la vio
lenza delie mie storie sono 
reali e molto presenti, rifles
so del mohdo in cui viviamo 
e che ho conosciuto fin da 
quando ero piccolo. 

Due suoi albi che lo han
no rèso famoso. Le falangi 
dell'ordine nero e Parlila di 
caccia, narrano vicende lega
te a faide e vendette matura
te negli anni della guerra ci
vile spagnola, o feroci «pur
ghe» di stampo staliniano, 
ma sia che parlino del pas
sato o di luturi fantascientifi
ci, le sue storie hanno per 
bersaglio la politica e il pote
re, anche se In questi ultimi 
anni, Il dato politico sembra 
più in secondo piano. «Con
tinuo a parlare di politica, 
ma In modo diverso - preci
sa Bilal - e poi mi sembra 
che in .questi anni il senti
mento politico, e le ideolo
gie abbiano ceduto il passo 
a sentimenti diversi. Penso ai 
fermenti, anche spirituali, 
nell'Est europeo, alla Polo
nia, a quanto avviene nel
l'Uri» con il risorgere dei na-
ziùnàli<Jmf. Sono fenomeni 
più-inlièrèssanli della vita rx> 
litica occidentale, che mi 
sembra abbastanza noiosa, 
omologata, e nella quale le 
capacita di intervento dei 
singoli sono molto ridotte. 
Anche se non sono mai stato 
un militante politico in senso 
stretto, credo comunque che 
bisogna stare attenti, bisogna 
vigilare contro certi fenome
ni risorgenti In Occidente, 
come il razzismo e la xeno
fobia. Per quanto brutta, la 
politica non va assolutamen
te rigettata». 

Alcide Nikopol, Hofus e 
Jill Bioskop, sono tre perso
naggi che ritornano ciclica
mente nel fumetti di Bilal, 
ognuno con le sue caratteri
stiche, molto diversi tra di lo
ro, eppure uniti da un desti
no comune. Nikopol incarna 
l'uomo oppresso dal potere, 
violentato fisicamente e psi-

"cofogicamchle, usalo da chi 
detiene il potere o da chi 
vuote impadronirsene, come 
Horus, un allenò dalle fattez
ze del dio egizio, con la testa 
da rapace, che abita il suo 
corpo e lo comanda. «Horus 
- spiega Enki Bilal - vive per 
il potere e la sua voglia di 
potere, la sua lotta contro gli 
altri dei che lo hanno emar-

•«NATOLI. C'era Enki Bilal e 
c'era Milo Manara, c'era An-
nie Goetzinger e c'erano i 
nuovi astri del fumetto italia
no, Paolo Bacìlieri e Giuseppe 
Palumbo, il creatore dello 
straordinario personaggio di 
Ramarro. E tanti altri, presenti 
in carne ed ossa, come Attillo . 
Mìcheluzzl e 1-eonardo Ce: 
maK Q con le loro favole, co
me Lorenzo Mattoni e Cinzia 
Leone. Quattro giorni di in
contri, dibattiti, interviste, a 
Napoli nelle restaurate saie di 
Castel dell'Oro, in occasione 
della sesta Fiera del /umetto, 
organizzata dalla Cuen, la 
cooperativa editrice universi
taria, e curata da Guido Picco
li e Laura Cutolo. Il tema, in 

E a Napoli arrivò 
rmtifada a fumetti 
occasione dell'anno del:<bi-
centèriariójdej; 1789; era'quel1 

lo delle rivoluzioni, anche se 
molte delle tavole esposte, 
con le rivoluzióni avevano po
co a che, fare. 

La rassegna di Napoli da al
cuni anni lenta di gettare un 
ponte nel Mediterraneo, toc* 
cando paesi dèi Nordafrìca e 
del Medio oriente. E la curiosi

tà'dell'edizione di quest'anno 
era rappresentata dall'incon
tro tra disegnatori arabi, pale
stinesi ed israeliani» L'algerino 
Melouah Sid Al}, il palestinese 
Saker el Qatil e l'israeliano 
Udì Aloni, in un dibattito reso 
diffìcile più dalla babele dei 
linguaggi, tra francese, inglese 
e diversi dialetti arabi, che 
dalla distanza polìtica hanno 
discusso delle loro opere. Ed 

Shanno cosi smentito alcuni 
luoghi comuni che vorrebbero 
un'arte araba (ed anche il fu* 
metto) fatta solo dì miniature 
e di donne velale. Ed invece, 
nelle tavole enei quadri espo
sti a Castel dell'Oro, si sono 
visti le pietre e 1 ragazzi del. 
l'ìntifada, gli squarci e le rovi
ne di Beirut,-tè angosce e la 
cattiva coscienza degli occu

panti. E più che I segni erano i 
colori a parlare: sorprendente
mente vivaci quelli del palesti
nese Saker el Qatil, cupi e cor* 
ruschi, quelli dell'israeliano 
Udì Aloni. «Un paese che 
combatte per la propria liber
tà - ha detto l'israeliano - usa 
colorì più vivi, che danno un 
segno di speranza, lo non 
posso, devo cercare di risve
gliare la coscienza dei "catti
vi" come io in parte mi sento*. 

Certo-non c'è da farsi trop
pe illusioni sulle ragioni del
l'arte per .risolvere conflitti po
litici, etnici e religiosi come 
quelli mediorientali, ma que
sto piccolo incontro di Napoli, 
a suo modo, può diventare un 
precedente. QRe.P. 

ginato, è simile alla follia e 
lo rende ridicolo, come sono 
ridicoli tutti gli uomini che 
lottano ciecamente per II po
tere. Jill, invece, è un perso
naggio più recente, più vici
no alle nostre angosce, alla 
perdita della propria identi
tà, a tutu quelli che hanno 
smarrito le proprie radici. 
Apparentemente sembrano 
distanti dall'uomo, ma gli as
somigliano tremendamente». 

Pesca nei cinema l'imma
ginario di Bilal, ma anche 
nell'arte: nella grande tecni
ca e nell'algida perfezione di 
un David, nelle stampe di 
Dorè, nei colori e nelle ango
sce di Munch. E non è un ca

so che Bilal dichiari di esser
ne slato influenzato, come lo 
è stato, cinematograficamen
tê  dall'inglese Peter Watkins, 
regista «maledetto», autore 
tra l'altro, proprio di un do
cumentario su Munch, di 
apologhi violenti sulla guer
ra, la violenza e il potere. 
«Non sì può fare dei fumetti 
senza essere una specie di 
spugna che assorbe stimoli 
un po' dappertutto. Peter 
Watkins ha influito molto 
sulle mie opere, su certi tagli 
di inquadrature, sii molti 
aspetti grafici. E poi anche II 
primo Polanski, Skolimowski 
e Tarkovskij, anche se non 
in maniera diretta, mi hanno 

però fatto intravedére una 
direzione precisa». Ma pesca 
anche nell'attualità, nei miti 
quotidiani, politici o sportivi. 
II calcio per esempio. Quello 
di un Muro tremendamente 
presente descritto in Fuori 
gioco, 11 libro scritto e dise
gnato a due mani con lo 
scrittore francese Patrick 
Camini Bilal e Cauviri erario' 
stati inviati dalla rivista Autre-
meni al seguito della nazio
nale dì calcio francese du
rante ì campionati del mon
do deN'86, Avrebbero dovuto 
scrivere e disegnare le loro 
impressioni su quell'avveni
mento. Ne e venuto fuori in
vece un apologo su questo 

gioco e sulla sua violenza, 
uno scenario inquietante fat
ilo di stadi trasformati in bun
ker, dove i giocatori si affron
tano come gladiatori a colpi 
di granate, dove gli arbitri so
no costretti a stare rinchiusi 
in buche protette eia calotte 
antiproiettile; fatto di atleti 
gemiti invitala droghe chi--
miche, con arti artificiali ed il 
cui scopo principale è l'eli
minazione fisica dell'avver
sario. «Non bisogna essere 
molto perspicaci - dice Bilal 
- per comprendere che lo 
sport portalo agli estremi 
raggiunge una violenza asso
lutamente gigantesca e terri
bile. H futuro, in questo sen

so,- è già cominciato. Le tra
gèdie allo stadio di Sheffield 
o all'Heysel lo confermano. 
Comunque continuo a cre
dere nel calcio, è un gioco 
bellissimo e sicuramente se
guirò con passione I mon
diali del '90». 

Bilal non k> dice, ma I ra
gazzini che nell'ultima tavola 
di Fuori gioco prendono a 
calci una bottiglia di plastica 
in un campo df neve, rein
ventando un gioco distrutto 
dalla violenza, dal media e 
dagli sponsor che se ne sono 
impossessati, gettano una lu
ce di speranza che illumina 
le livide angosce del nostro 
futuro presente. 

tutta 
la Biblioteca 
Palatina 
inmicrofiches 

Gli ottomila volumi (circa tre milioni di pagine) della Biblio
teca Palatina saranno totografati, «condensati, e venduti in 
tutto il mondo sotto forma di microfiches. La prestigiosa rac
colta, trasferita nel 1623 per volere del papa Gregorio XV da 
Heidelberg in Vaticano dov'è tuttora conservata, sarà cosi 
disponibile ovunque per lo studio e la consultazione. L'im
presa e stata affidata alla Saur Verlag di Monaco di Baviera e 
presentata ieri dai responsabili delta biblioteca vaticana. 
L'-Optirnus Oermaniae Litteratae Thesaurus. («Il maggiore 
tesoro del sapere in Germania.) contiene numerosissimi 
pezzi unici, dalle canzoni di Federico III all'«Astronomia No
va. di Keplero. Il fondo, voluto Inizialmente nel 1421 dal 
principe elettore Ludovico Ili, raccolse negli anni testi di teo
logia, medicina, giurisprudenza, filosofia, letteratura, arte. 
Nel XV e nel XVI secolo fu il pilastro dell'Università di Hei
delberg. Tuttora rappresenta una fonte inesauribile per gli 
studiosi. La consultazione degli originali tuttavia si era (atta 
sempre più problematica. Le numerose richieste ne mette
vano in pericolo la conservazione. Da qui l'idea di trasferire 
tutto su microfilm. Ora basterà un lettore ottico per accedere 
alle piccole schede (circa 15.000) che riproduranno ulte. 
gralmente ogni pagina della collezione. L'operazione sarà 
completatane! 1992. Il costo peri sottoscrittori (enti cultura
li, biblioteche, ma anche privati) è tutto sommato contenu
to. Per avere a casa la Biblioteca Palatina bisognerà spende
re circa 46ml!a marchi tedeschi (più o meno 35 milioni di li. 
re). Nella foto una riproduzione dall'originale «De arte ve-
nandicumavibus. dell'imperatore Federico li (1596). 

Il Nobel 
della letteratura 
già assegnato 
a Rushdie? 

Tre del diciotto membri del
l'Accademia di Svezia han
no presentato nei glorili 
scorsi le loro dimissioni al 
segretario permanente della 
prestigiosa istituzione, Sture 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Alien. Ufficialmente non si 
•"^^^"^•"^^ — """"^ conoscono le ragioni delle 
tre dimissioni giunte improvvise e contemporaneo. Ma alcu-
ne voci le hanno messe in relazione con l'assegnazione dei 
premi Nobel. In particolare sembra che all'interno dell'Ac
cademia siano scoppiate feroci polemiche sul nome di Sai-
man Rushdie, l'autore del «Versetti satanici" che hanno sca
tenato l'ira degli integralisti iraniani. I tre dimissionari si sa
rebbero opposti a un criterio troppo «politico» nell'assegna
zione del Nobel per la letteratura. Evidentemente la loro tesi 
deve essere risultata minoritaria. In questo caso è probabile 
che il Nobel '89 sia stato assegnalo proprio a Rushdie. Per 
l'autore angloindiano le polemiche non Uniscono davvero 
mai. 

Anche l'inglese 
Virgin Music 
cede all'assalto 
dei giapponesi 

La potentissima Fu|insatei 
Communications Group ha 
acquistato il 25,01 percento 
della britannica Virgin Mu
sic. Si tratta del maggior In
vestimento azionario realiz-

• zato in Europa da un gruppo 
— " ^ " ^ — — • • giapponese nel settore dei 
media. La Virgin Music e la sesta compagnia mondiale nel 
comparto dei dischi. Il suo nuovo partner invoce «uncelc* 
so:che.produce un turnover di 5 miliardi.di dollari»cinque. 
vollequelto della Virgin.UFcgè proprietaria di 100diverse 
compagnie, della Fuii tv, la maggiore rete televisiva nipponi
ca, del Sankei Shimbun, uno dei principali quotidiani giap
ponesi (13milioni di copie) e della Nippon Broadcasting, 1|' 
radiocon II maggior riumerodi ascoltatori nel mondo. I|pr«. 
sidente della Fcg, Hiroaki Shlkanai, ha dichiaralo: -Stavamo 
cercando un partner che come noi fosse precursore di ten
denze, sensibile ai nuovi talenti. Per questo abbiamo scelto 
Virgin». Il seguito alla prossima puntata. 

È Pinocchio 
il libro 
più letto dai 
piccoli dnesi 

È .Pinocchio, di Collodi il II 
bro più letto dai ragazzi ci
nesi. Lo ha atlirmalo il pro
fessor Zien Wu Invitalo a Na
poli alla consegna del pre
mio «Malaparte» per l'S9 an-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ dato quest'anno alla scrlttrt-
mmmam"m^^^^^ ce Zhang Jle, La relazione di 
Zien Wu sulla diffusione della letteratura Italiana In Cina ha 
suscitato notevole interesse. L'opera maggiormente tradotta 
e la «Divina Commedia». Si sta anzi lavorando ad una nuova, 
ennesima traduzione che «renda meglio l'atmosfera e II rit
mo dell'opera originaria... Anche dei «Promessi Sposi, è in 
corso una traduzione che «non alteri l'atmosfera di prolort-
do cattolicesimo». «Ma - ha concluso Zien Wu - il vero best
seller è Pinocchio. Non c'è giovane cinese che non l'abbia 
letto più e più volte. E non solò il libro è difiuto in ogni ango
lo della Cina ma è anche amatissimo-, 

ALBERTO CODTKSI 

Chi tradisce lo sceneggiatore: accusa e 
• • ISOLA DELLA MADDALENA. Dunque, niente 
primo premio. Pare che la decisione (osse nel
l'aria, eppure viene da chiedersi se tanta seve
rità (stemperata da quattro menzioni su otto 
sceneggiature finaliste, in puro stile veneziano) 
non sia un pochino esagerata rispetto alla vo
cazione e agli intenti del Solinas. Premiare tan
te persone ù come non premiarne nessuna. Vi
sto che l'unica menzione all'unanimità riguar
dava Come un cane dì Luigi Spàgnol, Rossana 
Propensi e Nicola Zavagli (è la storia di un'a
micìzia mollale ispirata al caso del «canaro»), 
si poteva osare di più senza spaccare in quat
tro il capello. Le altre segnalazioni sono state 
attribuite a Evelina e i suoi figli di Livia Glam
palmo, Jl treni del sole di Giuseppe Fiorenza, 
Stelle cadenti di Ludovica Marineo; applausi e 
simpatia anche per gli «esclusi», che sono: // 
mìo amico si chiama Moussà di Francesco Pie
tro Germi e Umberto Marino, Quando finiran
no le zanzare di Frida Aimme, Quattro cantoni 
d) Fulvio Wetzl e Jazz, un buco nell'anima di 
Paolo Setola (un capostazione sardo che ha 
fatto breccia, con la sua rassegnata ironia, nel 
ctiore dei presenti). 

Quante di queste sceneggiature diventeran
no film? f^r ora solo una, Evelina e i suoi figli. 
sarà la stessa Livia Glampalmo, ex attrice e 
doppiatrice di fama, a dirigerlo, forte di un cast 
niente male nel quale figura Stefania Sandrelli. 
Non è il caso di scandalizzarsi, l'acquisto da 
parte di un produttore non è mai automatico, e 
spesso il fortunato non risiede tra t vincitori 
(vedi Marrakech Express, solo finalista); per 

non dire delle agre sorprese che possono capi-
lare a uno sceneggiatore debuttante quando il 
suo manoscritto finisce nelle mani dì gente di
sinvolta (sui titoli di testa di Un ragazzo di Ca
labria comparve l'allucinante dicitura: «Sogget
to da una sceneggiatura di Demetrio Gasile»)-

Già, Casile, uno dei tanti «traditi» ai quali il 
vulcanico direttore del Solinas, Felice Lauda-
dio, ha dedicato provocatoriamente il conve
gno di sabato, nell'austera sala del Consiglio 
comunale della Maddalena. Traditi e traditori, 
dove i traditori sono, ovviamente, i registi: im
putati di prendersi qualche libertà di troppo 
nel passaggio dalla pagina scritta allo scher
mo. In realtà, le cose non stanno proprio cosi. 
Nel corso di oltre sette ore di convegno, nes
sun sceneggiatore - giovane o «senatore" - ha 
puntato il dito sui registi presenti: forse perché 
è difficile generalizzare, forse perché il conflitto 
scrittura-regia fa parte del gioco, forse perché 
non esiste proprio una regola. 

Era stato Pietro Pintus a esordire citando 
Wenders. per il quale un film, pur nascendo 
come un'intuizione visiva, non può fare a me
no di una storia, «menzogna indispensabile". E 
per accendere la miccia polemica aveva evo
cato la cattiveria morettiana, laddove il regista 
di Palombella rossa se la prende con «gli yup-
pies delta scrittura che si accontentano di risol
vere alchimie letterarie di un cinema medio e 
senz'anima», 

Stranamente sono stali i produttori (Pesca-
rolo, Lucisano, Minervini) a raccogliere più ca-

Al Premio Solinas per giovani scehég-. 
giatori finale a sorpresa: il primo pre
mio non è stato assegnato. La deci
sione, non facile, è stata presa dalla 
giuria al termine di una lunga discus
sióne, nel corso della quale si era ri
levato «che non sempre a una ade
guata professionalità ha trovato ri

scontro una schietta ispirazione, e 
che, d'altro canto, a contenuti inno
vativi non ha sempre corrisposto una 
parallèla capacità tecnico-espressi
va». Una variante prevista dallo statu
to, che ha provocato qualche delu
sione. Si è rimediato assegnando 
quattro menzioni su otto finalisti. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELI ANSELMI 

lorosamente la provocazione, sparando a de
stra e a manca (possibile che è sempre colpa 
dei critici?) e rivendicando a se stessi i meriti 
di una vigile attenzione verso i nuovi talenti 
della sceneggiatura. Più concilianti gli «storici-

,Age e Benvenuti, sceneggiatori puri, al riparo 
da tentazioni registiche, che hanno costruito la 
propria fortuna lavorando in gruppo o in cop
pia. «11 problema - scherzava Benvenuti - non 
è Moretti o Feliini, quelli fanno come gli pare. 
Non tradiscono e non sono traditi. Semmai, ho 
il rimorso di non aver sempre puntato ì piedi, 
magari per reverenza verso il regista, per quie
to vivere. 11 tradimento è ammesso solo in me
glio, con Germi succedeva spesso. L'attore, in
vece. può essere un problema. Le sue improv
visazioni spesso diventano pericolose, soprat
tutto quando il film gli viene cucito addosso 
perché, in quel momento, è una quasi sicurez
za commerciale. La sicurezza intera non c'è 

mai». Più umorali i pareri di Arlorio e Pirro: il 
primo rimprovera ai crìtici il vizio di fissare nel 
regista il vero autore di un film («Dire un film 
di... è una sciocchezza»), pur assegnando alla 
conflittualità tra regista e sceneggiatore un ruo
lo importante nella creazione artistica: il se
condo dice sarcasticamente che almeno un 
vantaggio l'ha portato, tutto questo parlare di 
sceneggiatura: «Si è capito che II mestiere dello 
sceneggiatore è diverso da quello dello sceno
grafo». Per entrambi, comunque, esiste un pro
blema di atmosfera culturale, di annebbiamen
to delle coscienze «Il neorealismo non portava 
la gente direttamente al cinema, ma era un 
movimento culturale che rifletteva idee di op
posizione, di cambiamento. Oggi, in Italia, il ci
nema che provoca la realtà è stato ucciso dalla 
bassa cultura che permea la società». 

Per Magni e Otti, che Invece i film se li scri
vono e se li dirigono da soli, non si pongono 

questioni di tradimento. Dice il regista di O Rè. 
•Io sono un solitario, non lavoro in comitiva, e 
poi non ci prendiamo in giro: il film è del regi
sta a tutti gli effetti, È lui che paga quando arri
vano le stroncature, è lui che gongola quando 
arrivano gli elogi. Una volta facevo anch'io lo 
sceneggiatore per conto terzi, poi Antonioni 
disse che "lo sceneggiatore è un fornitore di 
pagine morte" e cosi cambiai mestiere. Anche 
se non pensavo dì scrivere necrologie», «lo mi 
tradisco continuamente - sorrìde Cittì - ma è 
solo perché non mi piace rifare cose che già 
conosco. Raccontare una storia è come una 
pianta che ti cresce dentro, un'urgenza psico
logica. Io di cinema non ci capisco niente, è 
questa la bellezza. Alla faccia dei produttori, 
che ancora oggi, dopo tanti film, continuano a 
dirmi ogni volta che presento un copione: "A 
Cittì, ma quanno te svegli"». 

Fin qui i «vecchi» (della partita faceva parte 
anche Gregoretti, che ha parlato amabilmente 
della sua «opera prima della terza età», ovvero 
Maggio fiorentino, con il quale toma al cine
ma). EI giovani? Nel pomeriggio di sabato, si 
sono confrontati, stimolati da Carlo Di Carlo, 
gli sceneggiatori Roberta Mazzoni, Enzo Mon-
teleone. Marco Modugno e Sergio Vecchio, i 
registi Massimo Guglielmi e Franceso Lauda-
dio, i critici Morando Morandini, Paolo D'Ago
stini e Enrico Magrelli. Tutti d'accordo (o qua
si) nell'abbaltere il «muro generazionale» in fa
vore di un'integrazione di tipo diverso. «Pren
dete Laudadio - ha rilevato Magrelli - per met

tere a pùnto un film come Intifada non ha 
chiamato né Monteleone, né la Mazzoni. Si è 
rivolto., invece, ad uno sceneggiatore sensibile 
a temi politici e sociali come Arlorio. È giusto 
che sia cosi. Oggi non c'è un'unica Italia da 
raccontare ma cento Italie, richiamarsi alla sta
gione mitica del neorealismo ha poco lenso, 
se non si confrontano linguaggi, sensibilità, in
teressi diversi è diffìcile rimettere in moto il no
stro cinema». Sulla sala aleggia il monito di 
Moretti e il suo «Volevate tanti giovani sceneg
giatori? Teneteveli», ma c'è chi non ci sta: «Non 
vorrei - paventa Magrelli - che Moretti diven
tasse il Catone degli anni Novanta, il deposita
rio di un vocabolàrio, di un gustò, diun>stèt$> 
ca. Ben vengano i film scomodi che non Din
dono a tutti, poi però Moretti va in sollucchero 
per Mignon è partita, che è esattamente uno di 
quei compitini graziosi e carini che dice di non 
sopportare*. 

L'ultima parola spetta a un Benvenuti splrito-
samete autocritico che ricorda gli anni della 
cooperativa «15 maggio», un tentativo generoso 
ma poco riuscito di mettere Insieme - appuntò 
per non tradire e non essere traditi - registi, 
sceneggiateti e attori. «Dovevamo aiutare i gio
vani e prendemmo le stesse cantonate della 
Federiz dì Feliini e Rizzoli. Loro chiusero la 
porta in faccia a Pasolini e Ferrerì, noi dicem
mo gentilmente dì no a Moretti e a Nichetti. 
che ci aveva addirittura portato un rullo di Ra-
tataplan*. Cose che capitano, anche se c'è da 
sperare che il Solinas, tornato stabilmente alla 
Maddalena, non faccia dì questi errori. 
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